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Un saggio di Andrea Carandini 

La cultura 
«materiale» 

Le reliquie dei mezzi di lavoro per la conoscenza 
di lunghi periodi di una « storia senza racconto» 

Le Regioni nell'Italia che cambia / MARCHE 

Il vizio del potere democristiano 
Una sola corrente, quella forlaniana, ha il monopolio delle leve del governo regionale - Un meccanismo assurdo che affida ad una mino

ranza il controllo della vita pubblica - L'impegno del PCI per dare slancio e nuova autorità alio schieramento delle forze rinnovatrici e regio-

naliste - La candidatura di tre deputati comunisti alle elezioni del 15 giugno - Il giudizio critico del PSI sulla esperienza del centro-sinistra 

Con il saggio su « Archeo
logia e cultura materiale. 
Lavori senza gloria nell'anti
chità classica » (De Donato, 
pp. 182, L. 1.800) Andrea Ca
randini r iprende il discorso 
appena ieri interrotto dalla 
scomparsa di Ranuccio Bian
chi Bandinelli. Lo riprende 
con una più aggressiva fi
ducia nella capacità di ciuci
la scuola di contribuire al 
chiarimento di alcuni criteri 
scientifici generali di meto
do e di teoria, allargando 
agli storici e ai filosofi i 
suoi « dialoghi di archeolo
gia >, Il saggio testimonia 
inoltre l'iniziale scambio di 
esperienze e di idee, libero 
da chiusure scolastiche, che 
• i sta delineando nella no
stra Facoltà di lettere e fi
losofia dell 'Università di Sie
na, dove il confronto tra le 
diverse prospettive di ricer
ca richiede ormai strumenti 
nuovi di organizzazione di
dattica e di collegamento 
con il « territorio ». 

Carandini fa leva sul con
cetto di « cultura materia
le >, situato all'incrocio tra 
le più avanzate teorie sto
riografiche (quella marxi
sta, in primo luogo) e gli 
studi etno-antropologici. Il 
concetto ci introduce infatti 
tanto nelle cosiddette socie
tà « semplici • quanto nella 
preistoria, nella protostoria 
e nella stessa storia dell'an
tichità: cioè in situazioni ca
ratterizzate da una ancora 
non marcata differenziazione 
t ra elementi s trut tural i e 
forme sovrastrutturali. E' 
chiaro allora di quale sorta 
di deformazione ottica sof
fra la visione tradizionale 
che tende a trasferire nel 
mondo antico le caratteri
stiche di una storia dell 'arte 
modellata su un fenomeno 
moderno e quindi ad isolare 
i cosiddetti capolavori dalla 
storia di quella cultura ma
teriale che è, nelle prime 
e tà e nel mondo antico, il 
luogo In cui la produzione 
artistica non solo nasce, ma 
vive e risiede. 11 difetto ci 
r invia alla mancanza di una 
« teoria economica del siste
m a schiavistico > paragona
bile al tentativo compiuto 
da W. Kula pe r il mondo 
feudale. 

< Le reliquie dei mezzi di 
lavoro hanno, per il giudi
zio su formazioni sociali 
scomparse, la stessa Impor
tanza che ha la s t rut tura del
le reliquie ossee per cono
scere l'organizzazione di ge
ner i animali estinti »: osser
va Carandini che una delle 
fonti di questa formula 
« darwinistica » del Capitale 
potrebbe essere Prehistortc 
Times (1865), di J. Lubbock. 
In Miseria delia filosofia, 
Marx aveva precisato che 
anche i « rapporti sociali 
determinat i sono prodotti 
dagli uomini esattamente 
come lo sono la tela, il lino, 
ecc.. I rapport i sociali sono 
int imamente connessi alle 
forze produttive •. Perciò le 
reliquie dei mezzi di lavoro 
costituiscono Indizi sicuri, 
pe r la preistoria e per la 
storia antica, anche nel se
gnare il trapasso dall 'uno 
all 'altro sistema sociale. 

I mezzi di lavoro, come 
testimonianze materiali cer
t e di un più articolato in
treccio di forze e attività 
produttive, ci permettono 
inoltre di scavare sotto la 
superficie événementielle 
della storia e di recuperare, 
oltre la sequenza dei fatti 
Irripetibili e straordinari, 
ce r te regolarità e forme di 

, seriali tà storica solitamente 
declassate come corredi del
l'esistenza quotidiana. E' 
cosi possibile sostanziare di 
contenuti non generici i 
« lunghi periodi » di una 
• storia senza racconto ». 

Scaturiscono da queste 
premesse alcune importanti 
implicazioni di teoria este
tica. Dall 'antiquaria del '700 
« da una parte del pensie
r o illuministico (Lodoli, 
Hogarth) fino a B. Schwcit-
ter e R. Bianchi Bandinelli 

, (ai quali per questo lato si 
| ! accosta F. Bologna), si fa 

A Rafael Alberti 
il premio 

Etna-Taormina 
CATANIA, 12 

Il premio Internazionale 
Etna-Taormina, giunto alla 
sua tredicesima edizione, è 
•tato assegnato a Rafael Al
berti « per l'Intero arco 
creativo della sua opera ». 
Oltre al riconoscimento al 
poeta spagnolo, la giuria ha 
anche premiato Danilo Dol
ci per « Poeta umano » (edi
to da Einaudi) e ha asse
gnato Il premio intitolato A 
Quasimodo a Toni Klenlech-
nor, per la traduzione in 
tedesco di Carlo Emilio 
Gadda. 

! strada la convinzione che 
l'aspetto artigianale è inse-

I parabile dalle culture figu-
I rativc, che la • forma » arti

stica è originariamente ra
dicata nell'utilità dell'ogget
to e dello s trumento artigia
nale, che l'arte classica (e 
mcdiocvale) « va considera
ta sotto l'aspetto di un altis
simo artigianato » (Bandi
nelli) Secondo Carandini o 
vero anche per l'antichità 
classica ciò che vale per le 
società studiate dagli etno
logi (J. Po ine r ) : «Nella ci
viltà artigianale greca e 
romana il prodotto artistico 
è una maglia della catena 
tecnica ed anche qualcosa 
di più, ma innanzi tutto e 
quella maglia ». 

Se si tien fermo l'anco
raggio dell 'arte ai « lavori 
senza gloria » (M. Bloch) 
degli artigiani delle città e 
delle campagne, si attenua 
il divario tra strumento di 
lavoro, prodotto artigianale, 
ar te applicata e grande arte. 
Certo, in una considerazio
ne storica onnicomprensiva, 
l 'arte riceve il suo sostegno 
dalla base strut turale di una 
epoca storica nel suo com
plesso (M. Rossi); nondi
meno, una sezione specìfica 
della s trut tura, la cultura 
materiale appunto, condi
ziona più direttamente i fe
nomeni d'arte (o almeno, 
nell'ipotesi restrittiva affac
ciata da Carandini, le vicen
de della cutura figurativa). 
I prodotti artistici appaiono 
allora varianti realizzate da
gli artigiani più • virtuosi » 
e come tali possono essere 
« isolati » dagli altri mezzi 
ed oggetti artigiani, posto 
che questi abbiano caratteri 
ricorrenti ed evolvano len
tamente, in funzione delle 
effettive necessità della pro
duzione e del consumo, con 
ritmi che più si avvicinano 
ai cicli della natura. 

Nei prodotti artistici si 
rovescia il rapporto di pre
dominanza tra • normalità » 
e « cerimonialità », tra fun
zionalità (produttiva o utili
taria) e rappresentatività (si
gnificativa di sé o di « al
tro »). L'arte in quanto mes
saggio significante si con
serva perché non si consu
ma (nella sua funzione co
municativa), mentre il mez
zo e il prodotto del lavoro 
si riproducono (nella loro 
funzione produttiva, o di 
sussistenza), proprio per ef
fetto del loro consumarsi 
nell 'uso vantaggioso che li 
collauda, raggiungendo, così, 
ad una scala diversa (di 
creazioni collettive e di tem
pi lunghi), una loro «unità» 
e «irripetibilità» comparabi
li in certo modo a quelle 
della grande individualità 
artistica. Ma vi sono innu
merevoli esempi storici con
creti di posizioni intermedie 
(ad es., tut to il vasto capi
tolo delle cosiddette « arti 
applicate »). 

Carandini perviene cosi ad 
una suggestiva interpretazio
ne del celeberrimo brano di 
Marx (Introduzione del 1857) 
sui capolavori artistici del 
mondo greco, confrontando
lo con una pagina delle 
Forme che precedono la prò-
di'zicne capitalistica, dove 
« l'infantile mondo greco sì 
prosenta come qualcosa dì 
più elevato » (rispetto al no-
stro presente capitalistico) 
perché in esso l'appagamen-
to in una « immagine com
piuta », in una « forma », 
in una « delimitazione ogget
tiva », corrisponde ad uno 
stadio della produzione in 
cui il valore d'uso (e quin
di l'uomo con i suoi biso
gni) è ancora il fine della 
produzione stessa e l'assen
za di grandi « sviluppi del 
valore di scambio » è com
pensata appunto da quella 
limitata ma compiuta perfe
zione artigianale dei valori 
d'uso. 

Fin qui possiamo trovarci 
sostanzialmente d'accordo 
con Carandini. Un dubbio si 
affaccia invece quando egli, 
idealizzando forse il mondo 
ellenico secondo una tradi
zione culturale a cui non si 
sottrae interamente neppu
re Marx, accenna a prcsen. 
tare la risoluzione dei con
flitti attuali come l'auspicato 
recupero, • ad un più alto 
e sviluppato piano storico », 
di quel modello di civiltà. 

Un secondo rilievo con
cerno l 'ordinamento della 
materia che, nel saggio di 
Carandini, appare più pros
simo ad una collocazione 
provvisoria ed entusiastica di 
« reliquie > venute alla luce 
da « scaw» recenti che ad 
una sistemazione di classici 
esemplari in un « musco ». 
orientata a dare risalto ai 
risultati salienti e consoli
dati di un metodo e di una 
ricerca Ma il difetto pò-

1 trebbe convertirsi in una 
virtù, se fossero accolti e 

| condivisi i sarcasmi clic 
I l 'autore rivolge a l l ' a r roga i 
! za di un sapere interamente 

chiuso nel « libro » (o nel 
I museo). 

i Giuseppe Prestipino 

Dal nostro inviato 
ANCONA, maggio 

Quando i comunisti marchi- i 
giani hanno annunciato che 
avrebbero candidato per le I 
« regionali » tre compagni de- i 
pittati iRenato Bastianelli, '. 
Gianfilippo Benedetti, Dome 
meo Valori) in certi ambien
ti politici c'è stata una reazio
ne scandalistica. Il Resto del 
Carlino con un titolo di prima 
pagmu ha scoperto che « il 
PCI obbliga tre deputali a la
sciare Montecitorio per [a Re
gione». I neofascisti si sono 
precipitati a stampare mani
festi in cui ii accusano^ i co
munisti di voler lare delle 
Marche la « tersa Regione ros
sa d'Italia ». 

Parlo della questione con il 
compagno Renato Bastianeltv 
come segretario regionale del 
PCI, è uno dei maggiori re
sponsabili d'una decisione che 
fra l'altro « obbliga » per pri
mo lui stesso a rinunciare al 
seggio parlamentare per quel
lo di consigliere regionale. 
«Come vedi — mi dice sorri
dendo Busttanellt — 1 nostri 
critici non capiscono la so
stanza delle cose e mancano 
completamente di senso delle 
proporzioni. La verità è che 
dove la politica è concepita 
come "carriera" personale, la 
medaglietta da deputato di
venta un traguardo da cut 7ion 
si può arretrare. Per noi comu
nisti si tratta invece di un in
carico, di un lavoro di partito 
come un altro. Al di la di con
siderazioni moralistiche e di 
costume, il problema perallio 
va posto in termini politici. 
E quando certi giornali fanno 
tanto scalpore per la nostra 
scelta, rivelano una sola cosa: 
in quanto poco conto tengano 
l'istituto regionale. La Regio
ne costituisce uno dei mo
menti essenziali della riforma 
dello Stato. La Regione deve 
raf/orzarst, diventare realmen
te capace di allargare le busi 
della democrazia, di far par
tecipare le masse popolari al
le scelte effettive m direzione 
dello sviluppo economico e so
ciale. Se la Regione fallisce 
in questo compito, non c'è al
tri che possa lar la sua parte. 
Sono questi t motivi che /latt
ilo ispirato la nostra deci-
sione ». 

Chiedo a Baslianelli: «Allo
ra, come dicono I viisslnl e 
Il Resto del Carlino, il PCI 
punta davvero a fare dette 
Marche la terza Regione ros
sa? ». Basttanellt appare anco
ra più divertito: « Certo, pun
tiamo — e mt pare legittima
mente — a diventare più for
ti, ad avere un largo consenso 
di suffragi popolari. Ma, ti ri
peto, 7io?i ci muoviamo con ri
stretta visuale di partito. Sia
mo convinti che le Marche 
hanno bisogno di essere go
vernate in un modo diverso, 
più rispondente alla gravita 
dei problemi di questa terra 
Per far questo, non bastiamo 
noi, e neanche i socialisti. Oc
corre una larga intesa di for
ze democratiche e antifasci
ste. Se proponiamo tre depu
tati per il prossimo consiglio 
regionale, se abbiamo voluto 
dare il segno di un netto rat-
forzamento dette Uste, lo 
facciamo anche per stimolare 
gli altri partiti democratici 
ad un diverso e superiore im
pegno, per determinare at
torno alla Regione una vasta 
mobilitazione popolare. Se poi 
qualcuno 7ion capisce, o non 
vuol capire, peggio per lui ». 

Uno di costoro — almeno 
pubblicamente — sembra esse
re l'aw. Nicola Btanclnl, pre
sidente del gruppo de, al Con
siglio regionale uscente. Ha 
dichiarato Infatti che la DC e 
così soddisfatta di come sono 
andate le cose, che si a avvia 
ad una larga riconferma dei 
consiglieri regionali ». Per la 

verità, il giudizio del capo
gruppo democristiano non 
sembra largamente condiviso, 
neanche dalla sua parte. Nel
la seduta conclusiva della le
gislatura, il presidente della 
Giunta, avv. Dino Tiberi, na 
in primo luogo dato atto del 
contributo costante e costrut 
tivo dell'opposizione comuni
sta, e di K rapporti fra maggio
ranza e opposizione talora vi
raci, ma sempre sostenuti dal 
convincimento coerente deile 
proprie Idee». Ditticoltà ha 
invece lamentato nei rapporti 
col potere centrale, e resisten
ze « frapposte dall'apparato 
burocratico centrale e dalle 
forze antiregionaliste». 

Già questi sono giudizi che 
non possono non chiamare in 
causa la DC nel suo insieme: 

dove si annidano le «forze an- , 
tireqtonaltste » se noli ai verti- j 
ci del governo: e chi controlla ' 
«l'apparato burocratico cen- j 
troie» se non chi e al potere I 
da trenta anni'' Ma il discor
so non può non calarsi nella \ 
realta marchigiana: di questa . 
regione a cavallo fra Nord e 
Sud. fatta di una montagna 
impoverita che si protende di- \ 
rettamente su una lunga e j 
congestionata costiera, nelle 
Marche si assommano e si 
concentrano, cioè, fino a so- \ 
vrappofst, tutte te contraddi' . 
zioni di uno sviluppo improv
visato, fragile e caotico, e dì \ 
una dearadazione di tipo me- • 
ndionale. 

Il governo regionale — come i 
si /orma dopo le elezioni del , 
1970 e come dura sino al ter- . 

mine della legislatura sia pure 
fra crisi ricorrenti, continue 
tensioni, crescenti difficolta e 
delusioni senza tuie •— sem
bra quasi riflettere questa 
acutezza di contrasti, questa 
assenza di spazi intermedi. 
Dal volo del 1H70 esce un Con
siglio regionale composto di 
17 de, 15 comunisti, 3 .socia
listi, 2 socialdemocratici, 1 re
pubblicano, 1 liberale ed 1 mis
sino. La DC delle Marche e 
fanfamana. in quanto e forla
niana: governata cioè da un 
coacervo di forze die st rico
nosce piuttosto genericamente 
nella leadership dell'ex segre 
turio del partito Forlam. 

In questo composito gruppo 
convergono anche le sinistre 
del partito, mentre all'opposi
zione rimangono i dorotei 1 

A Roma «Majakovskij e il suo tempo» 

Dopo ew«r -girato in alcune città italiano, giunge 
• Roma — dove torà aporta dal 15 maggio al 
15 uiugno — la moitra documentaria tuli'opera di 
Majakovskt), Mejerchol'd • Stanltlaviki], intitolala 
« MnjaKovfkl] e II tuo tompo ». Manoicritti, Illustra
zioni, (olografie, manifesti, »chlzzi di costumi 

net Palazzo delle Esposizioni, In via Nazionale. La 
mostra e promossa dall'Associazione Italia-URSS in 
collaborazione con 11 Ministero della cultura sovie
tico ed ò ospitata a Roma dall'AsBOSsoroto allo 
antichità e belle arti del Comune NELLA POTO: un 
manifesto pubblicitario realizzalo da Majakovskij in 

scena, libri e opere grati e he originali saranno esposti | collaborazione con Rodcenko. 

La spietata repressione contro l'opposizione in Iran 

L'ESEMPIO DI KHOSRO RUZBEH 
La data dell'assassinio del dirigente comunista, l'11 maggio 1958, è stata scelta come giornata 
di solidarietà con i detenuti politici rinchiusi nelle carceri della Savak, la polizia dello scià 

«Chi non crede nel tre prìn-
clpii di costituzìone-monar* 
chia-rivoluzìone bianca, ha 
due .strade da scegliere: o è 
una persona che appartiene 
ad una organizzazione fuori 
legge, cioè al partito Tudeh. 
e In tal caso è una perdona 
senza •patria e lì suo posto 
e In prigione ; oppure, se 
vuole, gli diamo demani stes
so un passaporto gratis per-
che se ne vada dove vuole, 
ipcichè costui non e Iran Li no, 
non ha patria, la sua attivi
tà e Illegale.. In questo Pae 

-• .se ognuno deve chiarire da 
i galantuomo la sua posizione" 

o è d'accordo col movimen
to oppure è un traditore, e 
la sua fine e ch'ara». In qu" 

I stl termini si e espresso ai 
I primi di ma reo lo scià del-
I l'Iran, Reza Pah.evi, annun 
I dando la tcrmnzìcnc del par

tito unico denominato «porti-
j to della re.surre/Jone nazio-

naie iraniana» e che ha sop-
p'antato 1 due precedenti mo-

I vlmentl politici, che erano cn-
I trambl - sia quello «di go-
1 verno», sU quello <dt op'jo-
I sizione» niente più che par

titi creati da! regime per dar
si una maschera formalmen-

' te democratica. Come si ve-
1 de, tuttavia, alla fine lo scià 
I si è trovato nella condizione 
i di non fidarsi più nemmeno 
I dello sue stesse «creature» pò-
i litiche, ed ha deciso il loro 
! scioglimento e la loro riorga

nizzazione nelle f.le di un 
«partito unl.'o». evidente
mente più consono alla natu
ra tirannica del regime. 

Le parole che abbiamo ci
tato non hanno bisogno di 
alcun commento, tanto pale 
se e la loro brutale crudez
za; ed esse trovano rincontro 
negli arresti, nelle torture, 
negli assassinil che da anni 
ed anni rappresentano 11 tri 
buto di sangue pagato da 
quanti nell'Iran rifiutano 1 ri
catti del regime e si battono 
per un avvenire di libertà 
e di progresso 

Tutto ciò va ricordato par-
ttcc'armente in questo mo
mento, in cut le organizza-
zion. della e::porzione Irania
na celebrano ovunque, con 
manifesta/ioni ed mi /a t ive 
varie, lu «g ornata del prigio
niero politico' Per questa 
«glcni ta» e stata {-celta la 
data dell'll maggio in ricor 
do del mirtlrìo di Khosro 
Rj/beh membro de' Comi
tato centrale de! partito Tu
deh «comunista) ed eroe na-
zion Uè, ava vinato dalla 
SAVAK ila Polizia .segreta del 
lo .--e.a> appunto n i maggio 
cto! 10M 

Da quella data tanti anni 
sono pascati e ]« repressio
ne continua Nel mese di apri
le sono stati deliberatamente 
assassinati 9 detenuti politici 
che. condannati nel lf>69 e nel 
1971 a pene pesantissime, so

no stati ora liquidati con il 
pretesto di un inesistente 
«tentativo di fuga»; negli .-tes
si glorn., altri due patrioti so
no stati uccisi per avere «re
si .iti to all'arresto». Nei gior
ni successivi, e giunta noti
zia da Teheran che altri 112 
prigionieri, tutti condannati a 
dure pene detentive pe.* la lo
ro opposizione allo scia, so
no stati trasleriti nella la 
mi gora ta prigione di Evine, 
nel pie.»si della capitale, con 
siderata unanimemente, e per 
tragica esperienza, come la 
ant rimerà della morte 

Pai'tiec'.a-rmenti? temuta (' 
nel'a prigione di Evine. 'a 
stanza del ><com:tato». ccm? 
si chiama eufemisticamente 
11 locale adibito dalla SAVAK 
alla tortura E" m una stan
za cerne questa, ad esemplo, 
chf nel ylu<no dell'anno scoi* 
so e staio assa^s'nato il com
pagno Parvi/. Hekmatgiù, 
memoro del Comitato centra
le de! Tudeh, noto militan
te del movimento operalo ira
niano Condannato nel l'tUB 
a''a peni di morte, commu
ta t i successivamente — sotto 
il p?tO della pubblica opinìo 
ne internazionale -- in quel
la dell'ergastolo, il compa
gno Hekmatgiù è stato sotto 
pesto anno dopo anno a mal
trattamenti e torture che ne 
hanno minato il fisico e alla 
1 ine lo hanno portato alla 
morte. 0#gt, a quasi un anno 

' dal suo assassinio, ancora 
] non è htato co.ispnt/to a'.a Ta

migi.a di sapere dove la sua 
I salma s'a stat>t sepolta 

Abbiamo (Rato il caso dei 
j compagno HekmatKiu come 

un esempio emblematico, ma 
al suo nome potremmo ag 

] giungere altre centinaia, tutti 
j d. pj tnct i intellettuali, ope

rai, student.. stritolati da 
I quella mostruosa macchina 

per uccidere chi' e la SAVAK 
j (70 mi.a adenti un bilanjlo 

«ufficia e» the ha toccato nel 
1974 i -12A in fa rd i di lire, 

I un potere as-.o'uto di vita e 
1 d. morte .su qua'* a si c.ttadl 

no iraniano) Sono fatti dram-
' matici. più ve Ite portati di-
1 nan/i alla pubblica opnvo-
I ne, ma che non ci si deve 
i mal stancare di ripetere e d 
I denunciare Come ha .-otto!.-
I nL'i-to nri giorni scersi ccn 
I un suo lango ed argomentato 

documento politico il Comi 
lato unita-'o per )a demo-
C H Z U nell'Iran, le foive de
mocratiche ed antììasciste non 

I pedono e ncn devono sot 
trarsi a questo ccmp'to che 
non e soltanto di sondarle-

I ta umana ma costituisce an
che un contributo concreto a'-

j la lotta per la democrazia 
ed il progresso, nell'Iran e m 

i tutti i Paesi oppressi dalla ti 
j rannia del iaseismo e del-
j l'imperialismo 

Giancarlo Lannutti 

dorotei risultano così escimi j 
dallo stesso governo regionale, 
che nasce secondo io vchemn I 
drl centro-sinistra uorganico-» I 
Cioè vuol dire che, assieme ad I 
una nutrita pattuglia di « for- \ 
lantani», entrano in giunta I 
due consiglieri socia.isti su 
tre, un socialdemocratico su 
due, l'unico repubblicano 

Vedete un po' cosa accade ' 
dal punto di usta semplice- ] 
niente aritmetico. La DC non 
arnica al 39 '> dei voti. A! suo I 
interno, esclude la forte mi- ' 
noranza «dorotea» <sette o [ 
otto consiglieri su diciassetteJ 
Una autentica minoranza del * 
Consiglio si accaparra il pre
sidente della stessa assemblea, I 
il presidente della giunti*, la \ 
maggioranza degli assessorati \ 
e cinque presidenti di coni min- i 
s'one su set (il sesto e neon- j 
cesso » ai socialisti}. Ancora { 
più distorto risulta l'intero \ 
quadro politico. I tre gruppi , 
minori entrati vi giunta ven- l 

gono di /atto « svuotati » • dx lo- ( 
ro sui banchi del consiglio non i 
resta praticamente nessuno. , 
Liberali e missini st estrania- t 
no quasi completamente daila 
vita della Regione, salvo a cor
rere in soccorso della DC con 
i propri voti quando questa 
vuol far passare misure con
servatrici o impedire il succes
so di altre proposte. 

La situazione, a dir poco, e 
sconcertante. Gli unici due 
gruppi che si trovano a dialo
gare tra dt loro e con la giun
ta, al Consiglio regionale, di 
fatto sono il forte e combat!'-
ro gruppo dei quindici consj. 
gì ieri comunisti (quattordici 
all'inizio, prima della con-
jlenza de' consigliere eletto 
nelle liste del PSIVPi, e quello 
delia DC. I comunisti all'oppo
sizione. E' ti gruppo della DC. 
formato vrevalentemente dai 
« dorotei», esclusi dalla onin 
ta e dal governo del partito. \ 
che ha dato alla giunta un 
appoggio contraddittorio al 
punto da far parlare parecchi 
osservatori di « opponi v.o7ic 
strisciante». 

Ha così finito col prevalere 
la tendenza a concentrare la 
maggior parte delle attività * 
delle scelte operative nelle 
munì della giunta, svuotando 
progressivamente il consiglio 
delle sue prerogative. Mi dice 
ti compagno Diotallevt, presi-
dente del gruppo comunista 
uscente: « Più aumentavano 
le difficoltà, e più la DC ten
tava disperatamente di rin
chiudersi e dt risolvere tutto 
dentro la giunta, mettendo in 
opera un meccanismo assur
do, in cut tutto si ingolfava 
paralizzando perfino quell'atti
vità di tipo clientelare che e 
la ragione stessa di vita della 
DC. la condizione per il man
tenimento di un potere asso
lutamente sproporzionato alla 
sua forza ne! consiglio regio
nale ed alla sua reale influen
za nella società civile » 

Quale sia ti bilancio die 
l'esperienza di un simile tipo 
di ceiitro-stmvtra consente di 
t rarre. non lo eh led ta mo al 
nostri compagni, bensì ai so
cialisti, che l'hanno vissuta 
«da dentro». Il compagno 
Emidio Massi, vicepresidente 
soctaltsta della giunta regio 
naie iruntenottamente dal 
'70 fino allo scioglimento, non 
ha esitazioni nel rispondere: 
a E' stata una esperienza in
dubbiamente difficile. Lo pro
va tra l'altro ti fatto che noi 
socialisti abbiamo provocato 
ben tre crisi net corso della 
legislatura, proprio per otte-
nei e programmi più avanzati 
ed incisivi. L'esperienza e sta
ta particolarmente dura per
che n starno scontrati con 
una DC usa al potere da tren-
t'anm, spesso chiusa e inte
gralista, e che fonda i suo' 
stessi equilibri interni, proprio 
sull'articolato btstenia dt pote
re di cut può disporre». 

Massi sottolinea (come del 
resto sentiremo fare dal prof, 
Walter Tulli, presidente demo 
cristiano del Consiglio regio
nale uscente) le positive con
vergenze unitarie verificatesi 
in que^t' cinque anni: dalla 
fase statutaria alla netta ca
ratterizzazione antifascista as
sunta dal Consiglio regionale 
marchigiano, a tutta una serie 
di provvedimenti legislativi 
approvati con la convergenza ' 
e l'apporto spesso decisivo del- \ 
Vopposizione comunista. \ 

« E' stata tuttavia - - dice ' 
- una legislatura a due facce, j 
Nel senso che la DC, mentre . 
accettava queste positive con I 
vergenze, bloccava con le de- \ 
sire e impediva ogni misura 
che incidesse realmente sulla 
struttura economico • sociale 
delle Marche ed in definitiva 
sul suo sistema di potere. , 

« Per tali ragioni — affer- | 
ma, anticipando la nostra do- j 
manda in proposito -- la pro
spettiva che ci poniamo in ' 
questa campagna elettorale < 
non è tanto quella de'la "R* 
gtone ros^a"- non facciamo 
discorsi di formule, bensì di 
programmi. Ci battiamo ctor 
per un risultato che costringa 
la DC ad ancorarsi a precisi 
programmi di rinnovamento e 
la obblighi a rispettarli Un 
iisultato eoe che segni un 
chiaro spostamento a sini 
stra ». 

Per cui, aggiungo, uv'espe 
i lenza come quella passata 
non sareste disposti a ripe 
te ria ' 

« Ve; termini in cut >t e 
svolta - risponde Massi 
un'esperienza del genere pei 
noi soctalistt e assolutamente 
irripetibile ». Andando avanti 
a ledere eli e cosa si e yen 
ficaio negli ultimi cinque an 
ni nelle Marche, avremo modo 
di capire le ragioni di una 
affermazione tanto perentoria. 

Mario Passi 

I DATI ELETTORALI 
PARTITI REGIONALI 1970 

Voti "H seqqi 
POLITICHE 19TS I 

Voti % ! 

PCI . . 
PSIUP 
PSI . . 
PSDI 
PRI . . 
DC . . 
PLI . . 
Mani festo 
MPL . . 
PDIUM . 
MSI . . 

. 274 913 

. 33 654 

. 72 886 
54 342 

. 36 073 

. 333 383 

. 23 591 

— 
— 

1 172 
. 34 549 

31 8 
3.9 
8.4 
6.3 
4.2 

38.6 
2.7 

— 
_ 

0,1 
4 

14 
1 
3 
2 

1 
17 

1 

— 
— 
— 

1 

295 056 
22 723 
70 800 
39 321 
33 525 

354 808 
21 817 

9 862 
3 445 

— 
47.109 

32 8 
2.S 
7 9 
4 4 
3.7 

39.5 
24 
1.1 
0.4 

5.J 

TOTALI 864.570 100 40 898.472 100 

GIUNTA REGIONALE ™„T tt:«Z 
sinistra presieduta dal democristiano Giuseppe Serrinl. 
Net corso della prima legislatura si sono avute tre crisi 
di governo. L'attuale presidente è II de Dino Tiberl. 

Una recensione sulla rivista «Leileratura straniera» 

Giudizi sovietici 
su «La storia» 

di Elsa Morante 
« Un grande romanzo su una Roma città aperta » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, viaggio. 

La rivinta dell'Unione degli 
scrittori dell'URSS Inasti a n-
naja Literatura (Letteratura 
straniera i - che diffonde cir
ca 600 mila copie o^nl me.se 
— ha presentato un'ampia 
recensione tolto pagine fitte > 
alla <« Storia» d: Elsa Mo-
rante, libro che per 1] mo
mento non è stato tradotto 
nell'URSS, ma che ha già de
stato vivo interesse in tutti 
Kli ambienti culturali. Natu
rale, quindi, che una rivista 
come Inostrannaja Ltteratura 
si sia impegnata a tondo per 
farlo conoscere presentando
ne una analisi critica. Il com
pito è .stato affidato a Ceci 
Ila Kin, attenta studiosa di 
problemi italiani 

Va subito detto che il mudi-
zio «entrale sull'opera della 
Morante è po^itho. anche 
se vengono avanzate alcune 
osservazioni critiche 

La Kin se^ue la struttura 
del libro della Morante. 

Il sasffio si apre con una 
ampia introduz.one sulla real
tà politica, soc'ale ed econo
mica Italiana, cosi come si e 
andata evolvendo ne«ll ult.ml 
anni. Con questa panorami
ca la Kin Introduce cosi il 
discorso sul rapporto lettera
tura • antifascismo rilevando 
che «da anni il tema antifa
scista e presente, con ricor
di e scritti autobiografici ». 
Ma critici e lettori attende
vano un libro di tipo nuovo 
(«epicO'M che affrontasse i 
temi più importanti. «Il mo
mento — «.«'rive la Kin - e 
venuto con l'uscita della Sto
ria e e co con un libro accol
to come un fatto sensaziona
le ne! mondo letterario ». Ri
cordato eh- 11 romanzo del
la Morante «nonostante l'ap-
parente semplicità e comples
so e in mo''] aspetti contrad
dittorio» la Km stabil sce un 
parallelo con / promessi suo-
si Manzoni — scrive la stu 
diesa hov'etk'i — forni <a iora 
la sua filo-ofja della .storia. 
Ed ora dotìo oltre un .seto
lo e mezzo Sa Morante « pren
de in mano l'eredita manzo
niana» fornendoci - a 30 
anni dalla fine d^lla guerra 
- un grande romanzo r?H 

lisTleo su una Roma cttà 
aperta ». 

L'opera e « scrl'ta con la 
precisa volontà di l i n e a r e 
t utte le esperienze del neo 
avanguardismo» e .M pre^en 
ta, quindi i rella man.era tra
dizionale» TI fatto va r i d a 
to perchè - nota la Km — 

proprio in que.sto momento 
in Italia vi sono cri .ci e let 
teratl che sostengono che 13 
romanzo, come genere lette
rario è in agonia e non può 
essere salvato, 

Il successo della «Storia» 
dimostra il contrario. E qui 
lu studiosa sovietica inferi
sce una biografìa letteraria 
della Morante rilevando che 
la scrittrice è stata si autri
ce di successo, ma ha avuto 
sempre un pubblico limitato. 

Questa volta. Invece, e ac
caduto il contrario. Ricordati 
: particolari, che si riferisco
no alla decisione di contene
re il prezzo dì copertina i«E" 
stato un .;esto audace della 
Morante»" e dopo avere da
to conto -ielle discussioni se
guite all'use.ta dell'opera, la 
Kin prerisa che la scrittri
ce italiana 'Ora raccolto la 
.s'runde tradizione umanistica 
della letteratura e ha volu 
to lasciare un documento co
si come fece a suo tempo 
Man/or ' Ma la Morante h<* 
dato un titolo ben preciso al 
suo libro e cioè "La storia" 
e non "Una storia" Questo 
perche ha voluto presentare 

una filosofia della storia Quin
di non una storia individua
le Ha voluto cioè precisare 
che la sorte individuale de'
la gente de\e essere presen
tata nel quadro generale de',-
la grande storia » 

Il punto critico riguarda 
imece quelle concezioni del 
la Morante .secondo la quale 
tuHa la gente è vìttima del
la grande storia i«Le vìtti
me dello scandalo che dura 
da diecimila anni »>. «Noi 
marxisti — scrive la Kin — 
non possiamo essere d'accor
do con que.sto modo di por
re 11 problema .. questo mi»-
todo è antistorico Non si 
può ritenere che tutta la sto-

I r a dell'umanità .sia qualoo-
i sa d: uniforme) i/\ Kin di

ce pero di apprezzare «l'urna 
| nesiino dell-t Morante» «L4 

Morante .sì occupa del passa-
| to. v.cino e tragico Ed r 
l < hiaro clic non vuole solo 
j raccontare le difficolta e i 
j crimini desìi anni passat*. 
I ma \LO3O proporre anche un 
, sistema di \alor. moral. n*l 
i anali si può e b'sogna ere 
1 dcre» 

Concludendo l'ampia rais--
| una la Kin illustra U dlbPt-
. tito che .-.. e .svolto sufi» 
I stampa Taluna e rileva eh» 
, il romanzo r.an ha bisogno 

di voi v* E' un libro necwi-
sino» 

Carlo Benedetti 

ANGELA DAVIS 
Autobiografia 
di una 
rivoluzionaria 
La vita e l'impegno 
politico di una donna che 
è diventata simbolo e 
bandiera dell integrazione 
razziale negli Stati Uniti 
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